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L'amaca 

Una vittoria 
lunga 50 anni 
di Michele Serra 

impressione è che il 

L 
' cinquantesimo della strage di 

Piazza Fontana abbia 
restituito alla memoria 
collettiva, alla dignità delle 
vittime, all 'infamia dei 
bombaroli, più di quanto ci si­

potesse aspettare: a cominciare dalla 
semplice, emozionante cerimonia milanese 
con il sindaco Sala e le figlie di Pinelli, 
diciottesima vittima della strage. 
Forse ci lamentiamo un po' troppo di noi 
stessi, delle scuole che non insegnano, degli 
scolari che non imparano, della tivù che 
rintrona, dei social che avvelenano, dei 
giovani che non si informano, del tessuto 
sociale sdrucito. Molto di quello che ho letto e 
sentito, a proposito del 12 dicembre, parla di 
persone (tante persone) che hanno'memoria, 
coscienza, strumenti per capire, voglia di 
parlare e di ascoltare. Parla di una comunità 
che ricorda benissimo; e conosce, capisce, 
giudica. E a conti fatti, insomma, qualche 
insegnante ha insegnatQ; qualche giornalista 
ha raccontato; qualche scrittore ha scritto; 
qualche politico ha tenuto il punto. 
Esiste dunque, e parla, e agis.ce, "la 
democraziaUaliana", della quale siamo 
eternamente al capezzale .. dottori magari non 
richiesti. Esiste ed evidentemente ha vinto, 
visto che, mezzo secolo dopo, possiamo ben 
dire che è in odio alla democrazia italiana che 
i neofascisti piazzarono le bombe. Non ce 
l'hanno fatta, nonostante l'appoggio 
scellerato dei traditori di Stato, e dello Stato, 
che li hanno protetti e forse ispirati. Dunque 
abbiamo appena celebrato, insieme al dolore 
rinnovato per le vittime, una vittoria della 
nostra democrazia. Un minimo di felicitazioni 
possiamo farcele, forse. 
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La sentenza su CasaPound 

Facebook senza superpoteri 
diRiccaroo Luna 

L 'ordinanza del tribunale di Roma che ordina a 
. Facebook di ripristinare la pagina e i profili di 

casaPound, cancellati improvvisamente il9 settembre 
scorso, ha un significato molto chiaro: non possiamo 
chiedere a Facebook di fare quello che l'italia non sa. non 
vuole o non può fare. Ovvero, mettere fuori legge 
CasaPound CasaPound é un partito politico, 
legittimamente costituito, che partecipa alle elezioni, ba 
alcuni (pochi) rappresentanti eletti in diverse assemblee, i 
suoi leader partecipano ai dibattiti televisivi, i militanti 
organizzano manifestazioni nelle piazze e nei teatri 
autorizzate dalle diverse questure, e a volte vengono 
persino improvvidamente invitati a manifestazioni altrui 
come accaduto con le Sardine; la sua sede romana è in 
uno stabile di un ministero, occupato abusivamente da 
anni, con una tolleranza che la forza pubblica non mostra 
quando deve sgomberare; poveri cristi; infine il suo 
giornale è una testata regolarmente registrata al 
Tribunale di Roma. 
Non spetta a Facebook, ovvero a una multinazionale con 
sede a Meolo Park, e nemmeno alla sua consociata 
europea che sta a Dublino, stabilire se CasaPound sia o 
meno uno strumento per fare apologia del fascismo in 
Italia. Non spetta a Facebook vigilare sull'attuazione della 
disposizione transitoria della nostra Costituzione che 
vieta "la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del 
disciolto partito fascista". Spetta alla nostra magistratura, 
alle forze dell'ordine e prima ancora al Parlamento 
stabilire quale è il confine che non si può sorpassare per 
fare attività politica. Per quanto possa apparire 
paradossale, ban dire dalla piattaforma una forza politica 
ammessa alle elezioni è, questo si, un atto 
intrinsecamente "fascista", persino se diretto a una forza 
che non nega anzi rivendica ima vicinanza ai qnei 
principI. Per questo aver consentito a Facebook di bandire 
senza spiegazioni una forza politica da una piattaforma 
usata per comunicare e Ì\lformarsi da oltre trenta milioni 
di italiani, consentirlo senza·protestare; senza avvertire il 
rischio intrinseco di quello che stava accadendo, é stato 
un errore. 
Questo non vuoi dire che Facebook non possa, anzi non 
debba, vigilare per contrastare l'odio online, il razzismo, il 
suprematismo bianco o nero, la violenza verbale o fisica e 

. 
lefake nem. Facebook questo ha il dovere di farlo, caso 
per caso, e se possibile con maggiore tempestività di 
quella mostrata finora. Nei confronti di CasaPound invece 
ad oggi, a tre mesi di distanza dalla chiusura. delle pagine 
collegate, non sappiamo concretamente perché è 
avvenuta: chi lo ha deciso? Un singolo, una giuria? Scelta 
da chi? Appellabile? In ltalia'o in America? Quali sono 
stati i post incriminati? C'è stata una esaltazione della 
violenza o del razzismo? Quando, in che modo? Qualcuno 
è stato minacciato? Se così fosse, quei post. prima ancora 
di essere rimossi, andavano segnalati all'autorità 
giudiziaria affinché perseguisse gli autori secondo la 
legge. Ad oggi, queste domande sono tutte senza risposta 
Del resto Facebook non può pensare di imporre la sua 
idea di democrazia in certi stati sicuramente democratici, 
come l'Italia. e poi invece di tanto in tanto accomodarsi 
alle richieste di governi autoritari (come avvenuto per 
esempio in Russia nel 20\4 quando i post degli oppositori 
di Putinsono stati bloccat!). La.partita non finisce certo 
qui. Facebook farà appello, vedremo gli sviluppi, vedremo 
se porterà prove più convincenti di post che riproducono 
articoli di giornale, come pare sia avvenuto nel primo 
grado. Ma.quello che sicuramente si può già dire é che 
questa ordinanza mette nero su bianco un principio del 
quale si dibatte da alcuni anni in tutto il mondo: 
Facebook, come piattaforma privata, sta offrendo anche 
un servizio pubblico? La risposta èsÌ. Vuoi dire che non 
può decidere arbitrariamente chi ammettere e chi DO in 
casa propria? La risposta è no. Un social Detwork usato da 
oltre due miliardi di persone è anche un servizio pubblico 
che necessariamente deve adegnarsi alle leggi e ai 
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principi di ciascuno dei paesi in cui 
opera. Tra questi la parità di accesso. 
È in atto un grande cambiamento su 
questo fronte, 
Già adesso alcuni post non sono 
visibili in determinati Paesi che li 
ritengono offensivi, TI mito di una 
unica piattaforma globale e 
sovranazionale di comunicazione sta 
svanendo: questa ordinanza lo mette 
nero su bianco. 
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Milano e i giovani 

Il teatro che porta i jeans 
di Sergio Escobar 

C aro Michele Serra, un giorno ti dissi di essere 
sempre d 'accordo con te al 99%. Fulminante la tua 

risposta: è quell'l% che ti salva. Oggi voglio utilizzare 
quell1%, Non io, ma i fatti non sono d'accordo con la tua 
Amaca dellO dicembre. Non è una difesa d'ufficio del 
Piccolo Teatro, m a dei giovani e del rapporto col teatro 
(t minuscola sta per i teatri!. Uno dei più grandi danni di 
questi ultimi decenni, che la politica usa e incentiva, 
persino più grave di quelli del più basso investimento in 
cultura d'Europa, è aver creato l'alibi dellaseparatezza 
generazionale, un varco in cui nascondere la propria 
impotenza. I cosiddetti Mmennial- harribile dictu­
sono il futuro della superficialità su cui riposa 
l'impotenza delle altre generazioni. 
Computer, negazione assoluta dell'interesse per 
l'approfondimento, per la splendida lentezza del 
Teatro? Non ti'chiedi se forse molti della nostra 
generazione non siano i primi a ricorrere al nostaJgico 
tempo imperfetto del verbo essere: "era"? Chi 
strumentalmente, cbi per addossarsi la "colpa" di non ' 
avere più vent'anni? Già, dimenticavo l' I%! 
I fatti: dei quasi trecentomila spettatori per stagione, il 
47% ha meno di 26 anni. 
Vengono a teatro, scegliendo di pagare per vivere, 
condividere più domande che risposte immediate; il 
75% lo fa acquistando via internet. Numeri mai 
raggiunti nel tempo dell'"era", Vengono a teatro per 
scelta, non.da "deportati" semi gratis con gli autobus 
"di regime" scolastico, come spesso avveniva 
nell'epoca d'oro. Ti assicuro, questi oltre 
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Dostoevskij alle materne. Nella tasca dei jeans hanno il 
cellulare, sono la percentuale minima tra quelli che 
non lo spengono a teatro: l'assoluta maggioranza dei 
"dipendenti dai portatili" supera di gran lunga i 50 
anni, in attesa di telefonate che mai gli arriveranno, dai 
loro figli (o dai pompieri!). 
A proposito: spero tu abbia fornito l'indirizzo del 
Piccolo al tuo fortuitò interlocutore. Forse i ventenni 
da noi potrebbero passare a 120.000 + l. 

Caro Sergio Escobar, in quell'Amaca avevo solo detto del 
mÙJ stupore ne/Io scoprire che un giovane artista 
milanese non conosce il Piccolo. Sono felicissimo di 
sapere che il tuo teatro (in controtendenza rispetto ad 
altri) èfrequentato da un numero cosi alto di ventenni 
Ma ben più dello distanza tra ~ generazion~ c 'è da 
riflettere su quella tra centro e periferia, tra "città e 
campagna", È una distanza che riguarda tutte lefOJ;ce di 
età. Milano non è la Lombardia, e lo dicono in tutte le 
forme (anche quelill poli/ica) proprio i numeri 
Condivido molto il tua invilo a leggere la realtà per 
combattere i sensi di colpa. Aggiungo solo che se gli 
investimenti cultural~ nel nostro Paese, sono così 
vistosamente inferiori alill media europea, è perché da 
almeno un paio di decenn~forse tre, è via via sbiadita 
/'idea che la cu1J:IUa e l'arte siano impor tanti come il 
pane. I ventenni non eranO ancora nati quando cominciò 
apreualere l'idea che la culturafosse un sourappiù, uno 
sfizio per abbienti Sono gli adulti a portare il peso di 
quella che a me sembra una evidente sconfitta politica. ,. . .... 
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